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UN’ITALIA DI CAMMINATORI
LUCA MARTINELLI

L’
Italia dei cammini 
nel  2020  ha  retto  
l’urto della pande-
mia. Da gennaio a fi-
ne settembre su 14 
itinerari sono state 
rilasciate  29.246  
credenziali: rappre-
sentano,  certo,  il  
32% in meno rispet-
to  all’anno  prece-
dente, ma si tratta 

di un calo contenuto se paragonato al Cammi-
no di Santiago, il più importante a livello euro-
peo, che ha registrato un meno 85%. La creden-
ziale è un indicatore efficace: è, infatti, il «pas-
saporto» che il camminatore porta con sé e 
che deve essere timbrato a ogni tappa dell’iti-
nerario. 

Se gli italiani hanno camminato di più nono-
stante l’emergenza Covid, è grazie al fatto che 
lungo tutta la Penisola possono trovare percor-
si di pochi giorni e di tipologie diverse (storici, 
naturalistici, religiosi): alcuni - dalla Via degli 
Dei, l’itinerario che lega Bologna a Firenze at-
traverso l’Appennino, al Cammino Materano 
al cammino di Oropa - hanno addirittura visto 
un aumento delle richieste di credenziali, no-
nostante i tre mesi di lockdown a primavera. 
IL CENSIMENTO DI TERRE DI MEZZO. Tutti i dati so-
no stati presentati a fine novembre 2020 nel 
corso della fiera «Fa’ la cosa giusta!» da Terre di 
Mezzo, che per il terzo anno consecutivo ha 
raccolto e analizzato le informazioni contat-
tando le associazioni e gli enti che rilasciano 
le credenziali  (www.terre.it/cammini-percorsi).  
«Ritengo sia fondamentale costruire serie sto-
riche di dati, che aiutano a comprendere che 
cosa serve per lo sviluppo del settore dei cam-
mini in Italia, che cosa ad oggi funziona, quali 
sono i punti deboli» spiega all’ExtraTerrestre 
Miriam Giovanzana, direttore editoriale di 
Terre di Mezzo. 

È fondamentale, racconta, «il ruolo delle pic-

cole associazioni che con pazienza rilasciano 
credenziali, prendono i numeri di chi passa: 
questi dati non servono a dirci se siamo bravi e 
quanto siamo bravi, ma a rispondere alla do-
manda perché questo cammino funziona meglio o 
peggio dell’altro? e a realizzare una rete dei cam-
mini per trasformare davvero l’Italia in un Pae-
se di cammini». I numeri presentati da Terre di 
Mezzo, racconta Giovanzana, sono senz’altro 
sottostimati: «In media del 25 per cento: lo so-
steniamo perché abbiamo sottoposto ai cam-
minatori un questionario, e un quarto delle ol-
tre tremila persone che hanno risposto ci ha 
detto di aver camminato senza credenziale. 
Un caso a parte è il Cammino degli Dei: ha di-
stribuito 4.500 credenziali ma probabilmente 
hanno camminato tra Bologna e Firenze tra le 
8 e le 10 mila persone». 
TUTTI I DATI RACCOLTI. Hanno tenuto nel 2020 i 
Cammini  Francigeni  di  Sicilia  (da  1.500  a  
1.380) e sono cresciuti Via degli Dei (4.440 a 
4.768), Cammino Materano – Via Peuceta (da 
1.213 a 1.523), Cammino di Oropa (da 300 a 
1.200), Cammino minerario di Santa Barbara 
(da 350 a 680), Cammino nelle Terre Mutate 
(da 192 a 400), Cammino dei Briganti (da 2.915 
a 3.240) e Cammino di Dante (da 160 a 300). 

La Via Francisca del Lucomagno, inaugura-
ta nel giugno di quest’anno, ha registrato circa 
400 camminatori. I cammini più penalizzati 
dal Covid sono stati quelli lunghi, come per 
esempio la Via Francigena (che passa dalle 19 
mila credenziali consegnate nel 2019 alle 9 mi-
la di quest’anno), i cammini francescani (da 
8.284 a 4.418) e il Cammino di San Benedetto 
tra Norcia e Cassino (da 2.210 a 1.494), che co-
munque restano tra i più frequentati. «Vista la 
situazione di incertezza sanitaria legata al Co-
vid-19, gli italiani hanno scelto cammini brevi 
e regionali» sintetizza un’analisi di Terre di Mez-
zo. «Certamente il Covid-19 e l’impossibilità di 
intraprendere un cammino nei mesi di marzo, 
aprile e maggio hanno pesato, interrompendo 
quel trend positivo che si stava registrando or-
mai dal 2016. Nel 2019, in particolare, c’era sta-
ta una crescita dei camminatori lungo tutti gli 

itinerari, con oltre 41 mila credenziali com-
plessive».
IL QUESTIONARIO «IO E IL MIO CAMMINO». A ottobre 
2020 Terre di Mezzo ha promosso un sondaggio 
online. Hanno risposto 3.301 persone. Di que-
ste, il 73% ha fatto almeno un cammino negli 
ultimi due anni. Il 54% di chi ha risposto si è 
messo in cammino quest’anno e per il 13% si è 
trattato della prima esperienza in assoluto.

Quasi uno su tre di chi ha compilato il que-
stionario ha conosciuto il percorso negli ulti-
mi sei mesi. Sono diverse le motivazioni che 
hanno spinto così tante persone a prendere lo 
zaino e partire nel 2020: il 43% per ricercare un 
benessere fisico o psicofisico, il 28% perché l’a-
veva già programmato per l’estate, il 22% per 
poter stare all’aria aperta dopo il lockdown, il 

15% perché l’aveva già programmato proprio 
nei mesi nel periodo marzo-maggio e quindi 
l’ha solo spostato di qualche mese.

Il sondaggio conferma che si è camminato 
non troppo lontano da casa: il 15% è rimasto 
nella propria regione, il 38% in una vicina, il 
42% ha osato andare in regioni più lontane e so-
lo il 5% all’estero. Per il 37% la pandemia co-
munque non ha cambiato nulla, mentre il 19% 
ha rimandato un cammino programmato, il 
16% vi ha addirittura rinunciato. Il 17% pruden-
temente ha cambiato criteri di scelta su dove 
dormire e mangiare. Il 46,2% dei camminatori 
ha meno di 50 anni. Tra i nuovi camminatori, 
in particolare, ci sono più under 30 rispetto a 
quanto emerso in un analogo sondaggio con-
dotto da Terre di mezzo nel 2018: si è passati dal 
7,9% al 21% del totale. Inoltre il 22,9% è nella fa-
scia 31-40 anni. Gli over 61, invece, sono il 
10,5%. Si può dunque osservare che i nuovi 
camminatori sono «più equamente» distribui-
ti nella varie fasce d’età, mentre nel complesso 
di tutti i camminatori prevalgono ancora le fa-
sce 51-60 (27,8%) e 61-70 (22,5%). Piuttosto alto 
il livello di titolo di studio: il 51% è laureato e il 
41% ha il diploma scuola superiore. Il 92,5% ha 
fatto il cammino a piedi nel 2020 e il 7,1% in bi-
ci (in calo rispetto al 10,6% del 2018). 
OLTRE I NUMERI. «Se è vero che nel 2020 i cammi-
ni hanno perso meno del turismo tradiziona-
le, lo è anche che il settore è frammentato e ci 
sono margini di crescita unendo le forze, come 
sta facendo con un lavoro straordinario la Rete 
dei cammini del Sud (www.facebook.com/cammi-
nidelsud)» sottolinea Miriam Giovanzana. Per 
questo, è necessario anche l’impegno del mini-
stero dei Beni culturali, che nel 2016 ha stanzia-
to 60 milioni di euro per i cammini. «Queste ri-
sorse ancora non sono state spese. Credo però 
sia fondamentale non usare gli stessi criteri di 
quattro anni fa, perché la realtà del cammina-
re in Italia nel frattempo è cambiata. Per que-
sto raccogliere i numeri è importante, perché 
da essi possiamo trarre le informazioni utili 
per programmare meglio il futuro. Quello che 
dovrebbe essere compito delle istituzioni».

Per il decimo festival 
europeo «Il sud dei cammini» 
(Vie Francigene, Cammini, 
Ways, Chemins...), domani e 
dopodomani 18 e 19 
dicembre, dalle 18 alle 19,20, 
sono previste due dirette fb 
dedicate al cammino per 
tutte le età, con letture in 
omaggio a Gianni Rodari. Il 

tema su cui discutere è: «Camminare irrobustisce le 
nostre fragilità umane?» (conduce le discussioni il 
direttore del festival Sandro Polci). Domani si parla di 
esperienze e buone pratiche del camminare in relazione 
alla tarda età e alla disabilità, con interventi di medici, 
musicologi, camminatori ed esperti di cammini storici. 
Sabato, invece, tenendo sempre la barra dritta sui 
cammini, si parla di Gianni Rodari, con interventi di 
educatori, «esperti» della Via Francigena, organizzatori del 
festival del «Cinema sui cammini» e altri ancora. Per 
seguire gli eventi: www.facebook.com/PiiilCulturaPuglia
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Il Recovery fund
deve sostenere
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Durante la 

pandemia gli 
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Non c’è Covid
per i cacciatori

abruzzesi

DANTE CASERTA
GIORGIO VINCENZI

II La scienza ci dice che le buc-
ce e le parti esterne di frutta e 
verdura contengono fibra e nu-
trienti in considerevoli quanti-
tà, alleati preziosi per il nostro 
benessere, che spesso però fini-
scono nella spazzatura. In pochi 
sanno che «riciclare», per esem-
pio, la buccia della zucca, della 
carota o di molti altri ortaggi rap-
presenta una soluzione ottima-
le non solo per ridurre gli spre-
chi, ma anche per il benessere 
quotidiano.

Più la nostra alimentazione si 
basa su alimenti di origine vege-
tale, maggiore è anche il contri-
buto che diamo alla lotta contro 
i cambiamenti climatici e allo 
spreco di acqua. Questo raccon-
ta Lisa Casali - scienziata am-
bientale, blogger, scrittrice e te-
stimonial Wwf per l’alimenta-
zione a basso impatto ambienta-
le - nel suo ultimo libro Il grande 
libro delle bucce uscito per i tipi di 
Gribaudo. 

Molto spesso anche quando 
abbiamo tra le mani ottimi in-
gredienti  li  sprechiamo,  non  
tanto perché li lasciamo andare 
a male, ma perché non usiamo 
la tecnica giusta per valorizzarli 
al massimo. Per esempio la buc-
cia della mela contiene il 700 
per cento di vitamina C in più 
della polpa, utilizziamola quin-
di per fare delle chips candite o 
una tisana; oppure, la scorza del-
la zucca contiene il 146 per cen-
to di carotenoidi in più rispetto 
alla polpa e quindi non gettate-
la, ma impiegatela per fare una 
cheesecake  salata  o  una crema 
con cialde di pane.

Anche gli abbinamenti e le 
tecniche di cottura sono decisivi 
per assimilare al meglio fitocom-
posti e sali minerali. «Sbagliare 
la cottura - racconta Casali - può 
significare sprecarne i benefici. 
Quando ero bambina il cavolfio-
re a casa si mangiava solo in un 
modo: bollito a lungo e poi scola-
to, condito e servito. Oggi spero 
nessuno lo cucini più così per-
ché sappiamo che gran parte dei 
fitocomposti finiscono nell’ac-
qua e quando andiamo a man-
giarlo è rimasto ben poco delle 
preziose proprietà di questo or-
taggio. Non solo con il cavolfio-
re, ma in generale per tutti gli or-
taggi è meglio effettuare delle 

cotture brevi». Per quanto con-
cerne poi gli abbinamenti «l’i-
deale è usare per la cottura delle 
verdure olio extravergine, com-
pletando con succo di limone, 
per assimilare i fitocomposti li-
posolubili e i sali minerali come 
il ferro. Perfetto quindi il wok, la 
classica padella, il vapore, ma an-
che il microonde. Anche cucina-
re bene è non sprecare».

Un libro ricco di ricette alla 
portata di tutti dove ogni ingre-
diente viene utilizzato in ogni 
singola parte, dalle radici alle 
bucce ai baccelli, per non butta-
re via nulla, proprio nulla. Altro 
capitolo importante del libro è 
quello in cui Casali (con Altro-
consumo) analizza i diversi pro-
dotti per confrontare i benefici 
della parte «nobile», quella che 
comunemente consumiamo, e 
di quella che invece solitamen-
te scartiamo. Il risultato è un in-
novativo studio con informazio-
ni essenziali ottenute dal con-
fronto tra frutta e verdura biolo-
giche e quelle «convenzionali». 
Del sedano, per esempio, «scar-
tiamo più del 30% ovvero le par-
ti apicali e le foglie che in realtà 
sono molto ricche di proprietà, 
oltre che di gusto. Le foglie supe-
rano  i  gambi  per  itamina  C  
+465%, polifenoli +588% e fibre 
+15%. Peccato che spesso il seda-
no sia venduto imbustato e pri-
vato delle foglie a un prezzo più 
alto di circa il 10% rispetto allo 
sfuso. «Con le foglie di questo or-
taggio si prepara un’ottima sal-
sa verde, estratti super vitami-
nici,  ma  sono  buone  anche  
semplicemente aggiunte in in-
salata». Un invito ad acquistate 
ortaggi sfusi al supermercato.

Il modo in cui mangiamo e 
cuciniamo, sostiene l’autrice, 
non è  una  faccenda  privata:  
l’impatto che ha sull’ambiente 
è tale che cambiare in meglio le 
nostre abitudini e portare altri 
a fare lo stesso può avere un po-
sitivo effetto a valanga.

Sei chiuso in casa e 
non puoi andare nel 
comune vicino? 

Non c’è problema: imbrac-
cia un fucile e potrai muo-
verti liberamente per gran 
parte della tua provincia».

Chissà se ha pensato co-
sì il presidente della Regio-
ne Abruzzo, Marco Marsi-
lio, quando ha sottoscritto 
l’Ordinanza n. 108 del 12 
dicembre 2020 che, in una 
regione classificata come 
«arancione», autorizza i 
cacciatori a svolgere la lo-
ro attività non solo nel co-
mune di residenza, ma in 
tutte le decine di comuni 
del proprio Ambito Terri-
toriale di Caccia.

E il caso dell’Abruzzo 
non è isolato: atti dal con-

tenuto simile sono stati 
emanati in Toscana, Cala-
bria e Lombardia.

Mentre tutti i normali 
cittadini devono rinuncia-
re a una semplice passeg-
giata in montagna, i caccia-
tori possono spostarsi an-
che per chilometri, nono-
stante la caccia sia solo 
una attività ludico-ricreati-
va (concetto molto discuti-
bile) che non è affatto assi-
milabile alle attività pro-
fessionali, ma che soprat-
tutto è differente, per sco-
po e funzioni, dalla gestio-
ne della fauna. 

Enpa, Lav, Lipu e Wwf 
Italia hanno scritto subito 
una lettera al Presidente 
del Consiglio per denun-
ciare l’illegittimità delle 
disposizioni di questi prov-
vedimenti regionali, in 
contrasto con il Dpcm del 
3 dicembre 2020 e con il 
principio secondo cui le 
Regioni non possono inde-
bolire le disposizioni na-
zionali poste a tutela della 
salute.

Il Dpcm in vigore è stato 
emanato sulla base della 
dichiarazione di uno stato 

di emergenza nazionale 
per tutelare il primario 
interesse alla salute: con-
sentire lo spostamento in-
debito fuori dal proprio 
comune di migliaia di per-
sone, senza una reale moti-
vazione, ma solo per eser-
citare un’attività ludica, 
appare una chiara violazio-
ne sia del diritto alla salu-
te, sia del fondamentale 
principio di uguaglianza 
sancito dall’articolo 3 del-
la Costituzione. 

Del tutto fantasiosa la 
giustificazione che sotten-
de i provvedimenti regio-
nali: un presunto «stato di 
necessità per conseguire 
l’equilibrio faunistico-ve-
natorio, per limitare i dan-
ni alle colture, nonché il 
potenziale pericolo per la 
pubblica incolumità».

Nessuno ha dimostrato 
questo «stato di necessità» 
con rischio imminente 
per colture e pubblica in-
columità ma, soprattutto, 
nessuno può dimostrare 
l’idoneità dell’attività ve-
natoria a porre rimedio a 
tale asserita emergenza. E 
che dire, poi, dell’aver con-

sentito tutte le forme di 
caccia previste dal calen-
dario venatorio, compre-
sa, per esempio, quella 
agli uccelli migratori: 
qualcuno forse ha visto 
troppe volte il film «Gli 
uccelli» di Alfred Hitch-
cock e vede nei volatili 
dei pericolosi aggressori!

La caccia non si può 
qualificare di pubblica 
utilità, essendo svolta 
sulla base di una conces-
sione e in maniera subor-
dinata rispetto all’inte-
resse di conservare la fau-
na selvatica, patrimonio 
indisponibile dello Stato: 
è inammissibile, e offen-
sivo verso chi sta soffren-
do per la pandemia da 
quasi un anno, avvalersi 
in maniera strumentale 
di norme emergenziali 
per consentire un’attivi-
tà che, al contrario, do-
vrebbe essere limitata 
per ridurre i rischi sanita-
ri.

È troppo anche per 
una classe politica regio-
nale da sempre piegata 
ai voleri della lobby vena-
toria!

Aquanto pare il 2021 
sarà un anno crucia-
le per la lotta alla 

crisi climatica, a maggior 
ragione perché tale lotta 
dovrà essere anche la princi-
pale strategia di uscita dalla 
crisi causata dall’emergen-
za sanitaria. È la strada che 
ha scelto di intraprendere 
l’Ue con il lancio del pro-
gramma NextGenerationUE, 
e della Recovery and Resilience 
Facility. 

Recupero (recovery) e resi-
lienza (resilience) sono paro-
le che Slow Food conosce e 
pratica da anni: attorno a 
questi due concetti infatti è 
cresciuta la rete di Terra 
Madre, una rete fatta di pro-
duttori, ristoratori, consu-

matori, ma anche studenti, 
ricercatori, attivisti. Le espe-
rienze nate nell’ambito del-
la rete di Terra Madre sono 
quelle che alimentano la 
nostra convinzione che è da 
quei due concetti che dob-
biamo ripartire. Le comuni-
tà che ne fanno parte custo-
discono saperi materiali nei 
quali le economie non pre-
scindono dal rispetto 
dell’ambiente, del suolo, 
delle persone. Lo stanno 
dimostrando tuttora i picco-
li produttori e i ristoratori 
che travolti dall’emergenza 
hanno saputo resistere e 
ripartire trovando spesso 
nella comunità linfa fonda-
mentale per sostenere que-
gli sforzi.

Da anni Slow Food chie-
de ai governi di realizzare 
una svolta verso una socie-
tà più giusta e sostenibile 
per le persone e per l’am-
biente, cercando di mettere 
a valore la straordinaria di-
versità del mondo produtti-
vo che c’è nel nostro Paese, 
di quella agricoltura di pic-
cola scala che può e deve 
guidare il processo di transi-

zione ecologica.
In questo senso, NextGene-

rationUE, rappresenta un’op-
portunità straordinaria. 
Stiamo vivendo davvero un 
momento epocale che vede 
al centro la possibilità di 
abbandonare le ricette del 
passato e di investire con 
coraggio in un vero Green 
Deal Europeo per costruire 
meglio il nostro futuro. 
Sull’ambiente, ad esempio, 
gli accordi quadro europei 
mettono vincoli precisi: il 
37% delle risorse del Recove-
ry Fund deve essere usato 
in investimenti per la lotta 
al cambiamento climatico. 

Questo può davvero cam-
biare il nostro modello pro-
duttivo in una logica di eco-
nomia circolare che deter-
mini di conseguenza un ab-
bassamento delle emissioni 
climalteranti. I costi econo-
mici, sociali e ambientali 
legati ad un eventuale utiliz-
zo sbagliato dei fondi del 
Recovery Fund ricadrebbe-
ro sulla next generation, la 
generazione successiva. È il 
senso di responsabilità ver-
so chi sarà chiamato, suo 

malgrado, a fare i conti 
con le conseguenze delle 
nostre scelte di oggi, la 
ragione per cui ogni sfor-
zo deve essere teso a far sì 
che quella occasione non 
vada sprecata e che diven-
ti al contrario leva per 
cambiare paradigma. 

Facciamolo a partire 
dal cibo, sostenendo, an-
che attraverso le risorse 
del Recovery Fund, il mon-
do agricolo di piccola sca-
la, promuovendo un ap-
proccio agroecologico, 
rispettoso del suolo e del-
la biodiversità, capace di 
nutrire il pianeta e mitiga-
re gli effetti del cambia-
mento climatico; promuo-
vendo produzioni locali e 
filiere più corte per un’a-
gricoltura di prossimità 
sostenibile. 

Recupero e resilienza, 
partiamo da lì. Insieme a 
tutte le realtà che credono 
al significato profondo di 
queste parole possiamo 
orientare la scelta dei go-
verni. Fallire, significhe-
rebbe tradire i nostri figli 
e i nostri nipoti.

A sud, si consiglia il 
Cammino Materano, 
da Bari alla città dei 
Sassi. In Sicilia, da 
Palermo a Messina 
per le montagne, 
mentre in Sardegna 
c’è il Cammino 
minerario di Santa 
Barbara.



Terre di Mezzo 
suggerisce nove 
cammini italiani, a 
partire dal Cammino 
Balteo, che 
attraversa la Val 
d’Aosta da ovest, fino 
al Cammino di Oropa 
e alla Via Francisca 
del Lucomagno. 

ALIMENTAZIONE

Non perdetevi tutto il buono
della buccia di frutta e verdura 

LIBRI

 Il grande libro delle bucce
di Lisa Casali
(edizioni Gribaudo, euro 19)



Il Sud dei cammini, buone pratiche e Rodari

Da decenni non si registrava un 
calo nello sfruttamento degli stock 
ittici nel Mediterraneo. Ebbene, 
nonostante i pesci del «nostro mare» 
siano ancora in grave sofferenza, per 
la prima volta la percentuale è 
diminuita di più del 10%. Lo dice il 
nuovo rapporto Fao sulla stato della 
pesca nel mar Mediterraneo e nel mar 
Nero (con dati relativi al periodo 
2014-2018). In particolare è migliorata 
la situazione del nasello del 
Mediterraneo e del rombo chiodato 
nel mar Nero. Sarebbero gli effetti 
delle misure adottate per limitare la 
pesca attraverso il coinvolgimento di 
più di 4 mila pescherecci. Secondo 
una stima elaborata dal rapporto, il 
settore della pesca dà un contributo 
alle economie regionali di circa 9,4 
miliardi di dollari, con 225 mila posti di 
lavoro a bordo delle barche e altre 
785 mila persone in qualche modo 
assistite nel settore.

fotonotizia

Cammino Materano 
foto Claudio 
Focarazzo
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